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LA GIORNATA IL GIORNO DOPO L’ATTACCO DI PARIGI

«Il ceceno era schedato»
E la Francia si spacca
sul ruolo dell’intelligence
Il jihadista già nel mirino dei Servizi: anche
stavolta la prevenzione non ha funzionato

di Francesco De Remigis

I
l governo francese omaggia
le forze dell’ordine. Ma la
politica si divide davanti

all’ennesima evidenza: la Fran-
cia non sembra in grado di indi-
viduare potenziali terroristi. Tan-
tomeno la Francia di Emmanuel
Macron, che aveva promesso di
usare il pugno di ferro e
invece si ritrova ad affron-
tare l’ennesimo attentato.
L’ultimo ha colpito Pari-

gi venerdì sera. Erano le
20.47 quando Khamzat
Azimov è arrivato a due
passi da piazza
dell’Opéra, scagliandosi
con un coltello contro i
passanti in relax. Colpisce
a caso, nella Rue de Mon-
signy ricca di bar e risto-
ranti. La polizia arriva e
l’uomo, un 21enne cece-
no già nelmirino dei Servi-
zi, aggredisce anche gli
agenti prima di essere ab-
battuto.
Azimov è solo l’ultimo

degli uomini bomba, o ar-
mati di coltello, uniti dalla
comune appartenenza
all’elenco dei cosiddetti
«pericoli per la Repubbli-
ca». Eppure a piede libero
fino a quando non decido-
no di colpire. Il Front National, i
Repubblicani gollisti e la sinistra
di Jean-Luc Mélanchon chiedo-
no al governo «atti» e non «com-
menti» per evitare nuovi attac-
chi come quello perpetrato saba-
to sera nel cuore della capitale.
È emerso che il terrorista era

già schedato. Come il responsa-
bile dell’attacco del 23 marzo,
era sotto osservazione per estre-
mismo. Sono tra 10 e 20mila gli
islamisti radicali in questi elen-
chi. Tra loro, le cosiddette Fiche
S, i due giovani che hanno sgoz-
zato un parroco a Rouen. C’era-
no anche i fratelli Kouachi e
Amedy Coulibaly, protagonisti
dell’attacco a Charlie Hebdo.
C’era Ayoub El Khazzani, l’atten-
tatore del treno Thalys. E Mehdi
Memmouche, primo killer ispi-
rato dall’Isis a colpire Bruxelles
nel 2014. Anche Mohamed Me-
rah, che per otto giorni nel 2012
ha terrorizzato Tolosa.
«Dov'è la task force del signor

Macron? Dov’è la legge anti-ter-
rorismo? Dove sono le azioni
dietro la comunicazione del go-
verno?». Per Nicolas Dupont-Ai-

gnan, «sentiremo ancora gli stes-
si vuoti discorsi di inazione e im-
potenza, dobbiamo ripristinare
lo stato di emergenza e prende-
re le misure concrete. Non pos-
siamo accettare l’inazione dello
Stato». Ispirati dall’Isis, o squili-
brati considerati pericolosi, so-
no in Francia ed è – apparente-
mente – difficile stanarli. Soprat-
tutto, piovono critiche sul presi-
dente Macron, che ha tolto lo
Stato di emergenza sostituendo-
lo con provvedimenti che agli oc-
chi di altri leader e dei francesi
stessi paiono insufficienti.

«Da dove viene questo terrori-
sta islamista e la sua famiglia
presenti sul nostro territorio?»,

si chiede la presidente del Front
NationalMarine Le Pen. «A cosa
può servire questa fiche S se non

viene usata permetterci fuori pe-
ricolo da queste bombe a orolo-
geria sul suolo francese? E a che

serve il ministro degli Interni,
che balbetta a ogni attacco un
vuoto angosciante?». Il leader
dei Republicains, Laurent Wau-
quiez, rende omaggio alla poli-
zia e rilancia: «Nella guerra al
terrore le parole non bastano,
abbiamobisogno di azione».Ma-
cron si dice vicino alle famiglie
delle vittime: «La Francia paga
ancora una volta il prezzo del
sangue, ma non cede un dito ai
nemici della libertà». Il primo
ministro Edouard Philippe dice
che il bilancio di un morto e 4
feriti sarebbe stato «più pesan-
te» senza l’intervento della poli-
zia.Ma prima ancora della riven-
dicazione dell’Isis, le indagini
della polizia puntavano a far lu-
ce sulla rete di contatti di Azi-

mov. Ieri è stato arrestato a Stra-
sburgo un amico del 21enne ce-
ceno: anche lui classe ’97. A get-
tare benzina sul fuoco è il leader
ceceno Ramzan Kadyrov: «Tutta
la responsabilità» è della Fran-
cia. Il terrorista «era solo nato in
Cecenia,ma è cresciuto e ha for-
mato la sua personalità, le sue
opinioni e le sue convinzioni nel-
la società francese». Naturalizza-
to nel 2010, quando aveva 13 an-
ni, l’autore «è un soldato dello
Stato islamico e l’operazione è
una rappresaglia contro gli Stati
della coalizione», ha riferito una
fonte ad Amaq, l’agenzia di pro-
paganda di Daesh.
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Esplodono tre bombe kamikaze 
in altrettante chiese di 
Surabaya, durante la messa

Almeno 13 morti e 41 feriti: 
colpiti fedeli cattolici, 
pentecostali e protestanti

Sospetti sul Jamaah Ansharut 
Daulah (JAD), gruppo 
radicale che si ispira all’Isis

Nel 2002 una cellula di Al 
Qaeda aveva compiuto una 
strage di turisti a Bali: 
202 vittime e 209 feriti

MARINE LE PEN

A cosa serve
questa fiche S
se non ci mette
al riparo da
queste bombe
a orologeria
disseminate
per la Francia?

il retroscena »

Indonesia, famiglia kamikaze fa strage nelle chiese
Bombe umane in tre luoghi sacri cristiani: 13 morti. È la «moda» del terrorismo familiare
Fausto Biloslavo

La famiglia kamikaze non
l’avevamo ancora vista nell’orri-
bile panorama degli attentati ji-
hadisti. Il papà si è fatto saltare
in aria con un’autobomba. I gio-
vani figli maschi hanno usato
delle moto kamikaze. E la ma-
dre ha preferito la cintura esplo-
siva assieme alle sue due bambi-
ne. Per la prima volta un’intera
famiglia seguace dello Stato isla-
mico ha lanciato tre attacchi sui-
cidi separati, ma coordinati,
contro altrettante chiese in In-
donesia. Il bilancio è di 13 mor-
ti, compresi gli attentatori e 41
feriti.
Il terrorismo familiare è folle-

mente scattato ieri, alle 7.30 lo-
cali, a Surabaya, la seconda cit-
tà dell’Indonesia. Il triplice at-
tacco è stato volutamente lan-
ciato di domenica, quando la
minoranza cristiana nel primo
Paese al mondo per popolazio-
ne musulmana (227 milioni di
islamici) va a messa. I primi ad
attaccare sono stati i figli ma-
schi di 16 e 18 anni. In sella a
una motocicletta imbottita di
tritolo il più grande è stato fil-
mato da una telecamera di sicu-
rezza mentre sterza infilandosi
nella stradina che porta alla
chiesa di Santa Maria. Subito
dopo il videomostra la fiamma-
ta e il fumo grigiastro dell’esplo-
sione. Il papà, quasi in contem-
poranea, si è lanciato al volante
di un’autobomba contro la chie-
sa pentecostale di Surabaya. La
deflagrazione ha seminatomor-

te e distruzione provocando un
incendio. I passanti hanno fil-
mato con i telefonini le vittime
fatte a pezzi e alcuni feriti insan-
guinati o a terra, che non riesco-
no da alzarsi e parlare.
L’attacco più atroce della fa-

miglia di kamikaze è quello del-
la madre, Puji Kuswati. La jiha-
dista nascondeva sotto il velo
integrale la cintura esplosiva e
teneva per mano le due figlie di
9 e12 anni. L’obiettivo era la
chiesa di Cristo. Un testimone
ha riferito che poco prima di far-
si saltare in aria, una delle bam-
bine sarebbe corsa via. L’esplo-
sione, che ha ucciso la madre e
la sorellina, l’avrebbe solo feri-
ta.
La famiglia kamikaze faceva

parte del gruppo jihadista Je-
maah Ansharut Daulah fonda-
to daOman Rochman, in carce-
re da anni, che ha giurato fedel-
tà al Califfato. Secondo i media
indonesiani la famiglia del ter-
rore aveva raggiunto la Siria
aderendo allo Stato islamico op-

pure era stata fermata, forse in
Turchia, prima di riuscire a var-
care il confine. Dei quasi 5mila
volontari della guerra santa
bloccati dalle autorità di Anka-
ra gli indonesiani, con 435 arre-
sti, sono al secondo posto dopo
i ceceni. Si stima che fra 1000 e

2000 jihadisti siano partiti
dall’Indonesia per arruolarsi
nel Califfato. E dopo la sconfitta
delle bandiere nere nell’ultima
roccaforte di Raqqa, lo scorso
anno, stanno cercando di rien-
trare in patria. Il triplice attacco
alle chiese è stato rivendicato
dallo Stato islamico, ma l’Indo-
nesia era già in stato di allerta
in vista del Ramadan, che inizia
martedì. I seguaci del Califfo
con gli occhi a mandorla aveva-
no annunciato gli attacchi. E ne-
gli ultimi giorni è scoppiata una
sanguinosa rivolta in un carce-
re a sud si Giakarta, la capitale,
rivendicato dallo Stato islami-
co, anche se le autorità hanno
smentito la matrice jihadista.
Papa Francesco ha duramente
condannato gli attentati pregan-
do all’Angelus in piazza San Pie-
tro «per la comunità cristiana
dell’Indonesia».
Se in Asia un’intera famiglia è

riuscita a farsi saltare in aria, in
Inghilterra è iniziato il processo
allamadre con le figlie jihadiste
che volevano attaccare il Parla-
mento ed il Museo britannico.
Mina Dich ha addirittura com-
prato un set di coltelli per la fi-
glia di 22 anni Rizlaine Boular,
che doveva lanciarsi contro i tu-
risti. La sorella, Safaa Boular, a
16 anni voleva partire per la Si-
ria adescata in rete da un aitan-
te jihadista da Raqqa. Le autori-
tà l’hanno bloccata in tempo.
La ragazzina, per rappresaglia,
ha preparato un piano per assal-
tare il Parlamento a Londra a
colpi di bombe a mano.

I PRECEDENTI

Tutti conosciuti dagli 007:

dai fratelli Coulibaly ai
killer del prete di Rouen

SOTTO ACCUSA

Criticato il presidente
Macron che ha abolito
lo stato di emergenza

UN VIDEO PER L’ISIS
Nella immagine sopra
Khamzat Azimov, ieri
lo Stato islamico ha
diffuso il video con il suo
giuramento. A sinistra
il luogo dell’attacco

STRAGE
A Surabaya,
seconda città
dell’Indonesia
il bilancio
degli attacchi
islamisti
è tragico
In azione
madre, padre
e i figli
maschi




